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Oggi si parla molto di epigenetica. Se ne scrive ovunque, spesso come 
se fosse una scoperta recente, quasi rivoluzionaria. Io sorrido, perché 
per me non è mai stata una moda: è stata pratica quotidiana, lavoro sul 
campo, osservazione concreta della vita che si trasmette e si trasforma.
Io l’epigenetica l’ho applicata da più di sessant’anni, quando ancora 
non la si chiamava così. L’avevo imparata da bambino, dalle lezioni 
degli anziani e dall’esperienza diretta, senza esserne consapevole. Con i 
miei professori, Bottazzi e Del Forno, presso l’Istituto Sperimentale 
di Caseificio di Lodi, parlavamo di cellule come entità vive, capaci 
di ricordare. Io dicevo proprio così: “diamo memoria alle cellule”. 
Non era una metafora poetica, ma un modo semplice per descrivere 
ciò che vedevamo accadere. Le cellule, se stimolate nel modo giusto, 
imparano. Conservano informazioni. Le trasmettono.
Molti anni dopo, più di trent’anni fa, questa visione trovò una confer-
ma importante nei Paesi Baltici (considerati allora la culla del latte 
dell’impero sovietico), dove gli addetti ai lavori intuirono subito il valore 
del lavoro sui fermenti e, con l’aumento delle produzioni, decisero di 
investire acquistando macchinari dedicati esclusivamente alla produ-
zione di questi fermenti per i formaggi. Non era solo tecnologia: era 
fiducia nella scienza delle cellule.
All’inizio questi formaggi erano destinati soprattutto agli Stati Uniti. 

di Angelo Frosio*

Una formazione maturata con i professori Bottazzi e Del Forno
all’Istituto Sperimentale di Caseificio di Lodi

Epigenetica: quando le cellule avevano già memoria
Fu un successo. Arrivarono riconoscimenti importanti, fino al premio 
ricevuto a Washington. Poi, con il tempo, il prodotto e il metodo si 
diffusero in tutto il mondo, e con essi i risultati del nostro lavoro, ma ciò 
che più mi ha sempre dato soddisfazione è stato lo studio approfondito 
delle proprietà delle cellule e la possibilità di trasmettere questo sapere. 
Ho insegnato a molti tecnici, soprattutto donne, che hanno dimostrato 
una sensibilità straordinaria nel comprendere e applicare questi con-
cetti. Lavorare con loro ha rafforzato la mia convinzione: la conoscenza 
non è statica, si evolve attraverso le persone, proprio come accade 
nelle cellule. Ecco perché oggi, quando sento parlare di epigenetica, 
mi sento di dire che non è mai stata un’eccezione: è sempre esistita 
ed è sempre stata applicata, ovunque. Basta pensare ai figli, a come 
caratteristiche, comportamenti, adattamenti si trasmettano. Questi 
segnali si fissano, si attivano, influenzano altre cellule e ne orientano 
la funzione. È la vita che dialoga con il DNA, non il contrario. Non è 
una novità da laboratorio, è esperienza vissuta, osservata, applicata. 
È memoria che passa di cellula in cellula, di persona in persona, di 
generazione in generazione. E forse, alla fine, è proprio questo che 
ho sempre cercato di fare: ascoltare le cellule e imparare da ciò che 
avevano da raccontarci.

*Angelo Frosio
Presidente-Fondatore della Scuola La Bergognone Onlus

Il 21 febbraio 2020 l’Italia 
si svegliò con la notizia del 
primo caso di Covid-19 del 
Paese. L’annuncio arrivò da 
Codogno, dove all’Ospedale 
fu accertato il risultato po-
sitivo del tampone effettuato 
su un giovane di 38 anni, 
che presentava difficoltà 
respiratorie. Il paziente 1 
venne trasferito nel reparto 
di Terapia Intensiva del San 
Matteo di Pavia e da quel 
momento il Governo italiano 
isolò la cittadina di Codogno 
più altri 10 Comuni limitro-
fi, istituendo così la prima 
zona rossa. L’area venne 
blindata con restrizioni per 
entrare ed uscire dalla città, 
le strade erano deserte, le 
attività commerciali quasi 
tutte chiuse. A distanza di 
poche settimane, a causa 
della rapida diffusione del 
contagio, il Governo impose 
il lockdown totale su tutto il 
territorio nazionale. L’emer-
genza Coronavirus è durata 
per tre anni, fino al 5 maggio 
2023 e ha provocato 197mila 

morti su circa 27,1 milioni di 
casi, di cui 514mila operatori 
sanitari. Un capitolo della 
storia che nessuno di noi 
potrà mai dimenticare e che 
non deve essere dimenticato. 
Per tutta l’Italia il 21 febbraio 
è una data che è entrata a 
fare parte nel calendario delle 
ricorrenze, in particolare a 
Codogno, dove tutto iniziò. 
Per questo motivo sabato 
21 febbraio 2026 si cele-
brerà la Giornata dedicata 
alla Comunità Resiliente e 
alle vittime del Covid-19 
con una cerimonia solenne. 
Il programma prevede il 
ritrovo alle ore 10.00 presso 
il Cimitero Comunale di Co-
dogno per la deposizione di 
una corona d’alloro da parte 
dell’Amministrazione comu-
nale. Poi alle ore 10.15 al me-
moriale di via Collodi si terrà 
un momento commemorati-
vo e un’altra deposizione di 
una corona d’alloro da parte 
dell’Amministrazione. Tutta 
la cittadinanza di Codogno è 
invitata a partecipare.

Giornata dedicata 
alla Comunità Resiliente 
e alle vittime del Covid-19
A Codogno ricorre l’anniversario 

a sei anni dal primo caso 
della Pandemia

Lunedi 16 febbraio presso il 
Parco tecnologico Padano di 
Lodi si è tenuto un importante 
incontro promosso da Con-
fagricoltura Milano Lodi e 
Monza Brianza e BCC Lodi, 
dedicato al tema dei crediti di 
carbonio, alle pratiche che per-
mettono di  ridurre l’emissione 
di CO2 e alle prospettive nor-
mative e tecniche per le aziende 
del territorio. La conferenza, 
intitolata “Carbon Farming: 
i Crediti di Carbonio. Stato 
dell’arte e prospettive per il 
settore agricolo” ha visto la 
presenza di importanti rela-
tori esperti del settore: Ilaria 
Falconi, di CREA PB Roma, 
Marco Acutis, dell’Univer-
sità di Milano, e Giuseppe 
Savastano, della Direzione 
Crediti della Cassa Centrale 
– Credito Cooperativo ed un 
numeroso pubblico, tra i pre-
senti anche Roberto Stracchi, 
Direttore Territoriale dell’Area 
Lodi-Crema di BCC Lodi. Il 
dibattito è stato moderato da 
Lorenzo Rinaldi, direttore 
de Il Cittadino. Ognuno dei 
relatori ha portato una pro-
spettiva diversa arricchendo 
il confronto. Il carbon farming 
è l’insieme delle pratiche 
agricole e forestali finalizzate 
ad aumentare la capacità dei 
suoli della biomassa di as-
sorbire e trattenere carbonio, 
contribuendo alla mitigazione 
dei cambiamenti climatici e, 
allo stesso tempo, al migliora-
mento della fertilità dei terreni 
e della resilienza dei sistemi 
produttivi. Un approccio che 
si inserisce nel quadro delle 
politiche europee sul clima 
e sul Green Deal. Ad aprire i 
lavori è stato Francesco Pac-
chiarini, Presidente di Confa-
gricoltura MILOMB. È seguito 

Un grandioso traguardo di 
vita. Nei giorni scorsi la sig.ra 
Pierina Cattaneo ha compiuto 
106 anni. E’ socia della BCC 
Lodi e quindi è ufficialmente 
la lodigiana e la socia BCC più 
longeva. Per l’occasione la sig.
ra Cattaneo è stata festeggiata 
anche alla presenza di Roberto 
Stracchi, Direttore Territoriale 
Area Lodi-Crema di BCC Lodi, 
S.E. il Vescovo Mons. Mauri-
zio Malvestiti e del Sindaco di 
Lodi Andrea Furegato. 

Auguri alla sig.ra Pierina Cattaneo
Ha compiuto 

106 anni
è la socia 

BCC Lodi 
più longeva

Carbon farming, un’opportunità di valore 
per le imprese agricole

Se ne è parlato al Parco Tecnologico Padano 
all’incontro di Confagricoltura MILOMB e BCC Lodi

l’intervento di Falconi, che ha 
inquadrato il carbon farming 
dal punto di vista scientifico e 
regolatorio, evidenziando come 
non possa essere considerato, 
almeno nel breve periodo, 
un vero e proprio modello di 
business, ma un percorso di 
transizione graduale. Centrale 
è il tema dell’aggiornamento 
tecnologico, indispensabile per 
garantire qualità, misurabilità 
e credibilità degli interventi. 
Acutis si è invece concen-
trato sugli aspetti tecnici, 
sulle pratiche agronomiche 
e sui sistemi di misurazione 

e certificazione. “Il carbon 
farming – ha detto – non va 
letto solo come una possibile 
valorizzazione ambientale, ma 
come uno strumento in grado 
di migliorare l’efficienza azien-
dale e rafforzare la capacità 
delle imprese agricole di offrire 
servizi ecosistemici, come la 
riduzione delle lavorazioni, le 
colture di copertura, le rotazio-
ni colturali e la valorizzazione 
della sostanza organica”. Dal 
punti di vista del credito Sava-
stano ha sottolineato il ruolo 
dell’agricoltura nella transizio-
ne ambientale: “Se un settore 

è strategico per determinati 
obiettivi, il suo ruolo viene 
riconosciuto anche a livello di 
politiche e strumenti finanzia-
ri, così accade all’agricoltura 
che sta dimostrando in modo 
concreto il proprio contributo 
alla transizione ambientale”. 
Ha concluso l’incontro Nicola 
Gherardi, componente della 
Giunta di Confagricoltura, 
che ha inquadrato il carbon 
farming come agricoltura “ri-
generativa”. Il Carbon Farming 
non è solo sostenibilità: è una 
nuova opportunità di valore 
per le imprese agricole.
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